LAVORO PER CHI?
L’art.1 della costituzione italiana recita: 1:) “L’Italia è una repubblica democratica, fondata sul lavoro”. Oggi questa affermazione ha sapore di umorismo, e nei casi più seri di “dramma e tragedia”. Ma quale lavoro?
 Ma che fondamento ha uno Stato nel quale non si trova lavoro e chi è già nel mondo del lavoro si trova a rischio di disoccupazione? Occorre riscrivere un nuovo “vocabolario” per gli intrecci pericolosi che si sono formati in direzioni incomprensibili fra: capitale e lavoro, flessibilità, precarietà, lavori intermittenti co.co.co… (più simile al verso della gallina).
Hanno logorato le nostre meningi con questi proclami ripetuti fino alla noia. 
I sindacali e i partiti incapaci di trovare una piattaforma “comune” per aprire spiragli di lavoro e occupazione, soprattutto giovanile. Noi gridiamo: “mettetevi d’accordo”. Assistiamo inoltre alla ignobile brodaglia di leggi, leggine, regole e una foresta di norme e disposizioni, che hanno posto in catalessi il lavoro.

Imprese coraggiose umiliate da continui eccessivi controlli con annesse contravvenzioni che uccidono la creatività l’ingegno di tutti e la voglia di continuare. Oggi imprenditori e lavoratori, capitale e lavoro devono avanzare uniti.
 Con l’apertura dei mercati e l’invasione dei prodotti e gli interscambi, fra paesi un tempo sconosciuti, la competizione è diventata globale.

I lavoratori devono essere protetti e tutelati, ma non soffocati da parte degli ispettori del lavoro, dalle normative, dagli accertamenti. Le forze dell’ordine, polizia, finanza e carabinieri sono sempre benemerite e rispettate da tutti. 

Queste stesse forze, tuttavia non devono essere al guinzaglio di tutte queste spinte burocratiche, che le lanciano in controlli esasperati e accertamenti asfissianti.

Chi lavora merita sempre rispetto. Si devono perseguire altri ambiti della vita sociale; violenza, pestaggi, risse, vagabondaggio bivacchi assurdi e illegali; feste rap…

E’ in questa direzione che deve orientarsi il tutore della legge. Nel mondo del lavoro, nelle fabbriche nei cantieri, nell’occupazione lavorativa, la legge deve guardare ma non soffocare, non controllare. Essere attenta ma non ringhiosa.

Per chi si sacrifica, lavora, suda e cerca una “amara pagnotta” per la propria famiglia  è necessario rispetto, aiuto e solidarietà, più che indagini.
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